
 
  

 
Il profumo è un ambasciatore silenzioso. Ci annuncia ancor prima di presentarci e ci ricorda quando siamo 
già andati via. Immateriale, ma sensibile, discreto, ma inevitabile, lavora parlando di noi alle persone. Un 
maglione col nostro profumo, infatti, diventa più nostro di qualsiasi foto. Comprendere questo potere 
evocativo, governare questo linguaggio affinché ciò che diciamo con esso sia sincero e positivo, è una 
piccola scienza. E dopo aver tutto compreso, quello che si scopre è qualcosa di se stessi. 

 Silvio Levi 
 
Tra sacro e profano, misticismo e seduzione, ricerca sottile e istintività immediata, il profumo accompagna 
da millenni il viaggio della nostra razza attraverso la civiltà. Anzi attraverso molte civiltà. Riservato in origine 
agli uomini,  le donne ne fecero un'arma formidabile, anche se sembra che oggi ne stiano smarrendo i 
codici. Noi, come sempre, ci limiteremo al nostro mondo e partendo dalle classificazioni generali ci 
fermeremo in particolare sul significato olfattivo delle essenze maschili. La frase estetica è però sempre 
complessa, costruita su più piani: dell'oggetto, del gesto, della parola. Per questo, il laboratorio prevede 
un'analisi del rapporto tra profumo e stile. 
  

 
 
Nell’ambito dell’incontro del 16 Febbraio 2007 organizzato a Milano Silvio Levi, Presidente di Calé, nella 
sala museo del negozio Calé-Fragranze d’Autore ha tenuto una presentazione sui profumi, con particolare 
riferimento alla profumeria maschile che viene qui di seguito brevemente riassunto. 
  

-Significati simbolici del profumo maschile 
 
Il profumo è un ineffabile segno di individualità, come affermazione di sé e come “ parola”  tra sé e gli 
altri. Il profumo è uno strumento impalpabile di piacere personale e contemporaneamente veicolo  di 
emozione e di comunicazione. (“Leggere il profumo” di Ornella Pastorelli e Silvio Levi  Ed. FrancoAngeli  2005) 
 
Il senso dell’olfatto permette, fin dagli albori della creazione, la comunicazione tra specie diverse e all’interno 
dei singoli gruppi. L’odore è fondamentale per la sopravvivenza, per trovare il cibo, per l’accoppiamento e la 
riproduzione, per segnalare aggressività o accoglienza, per evitare sostanze dannose o scatenare 
immediate reazioni difensive, quali il trattenere il respiro di fronte a forti esalazioni ad esempio di vapori di 
aceto o di fronte al segnale di pericolo delle fughe di gas. 
Anche l’uomo, come gli animali, per lunghi secoli ha associato agli “altri” il loro particolare odore, risultato di 
un insieme di fattori quali i materiali degli abiti (pelli conciate, lane grezze) , le secrezioni odorose differenti a 
seconda delle abitudini alimentari o l’uso di grassi o oli spalmati sulla pelle. Ogni popolo o etnia aveva un 
suo odore caratteristico. 
Il profumo, inteso come esalazione di aromi appositamente selezionati e non  quale emanazione di un 
proprio odore corporale, è stato per secoli appannaggio delle classi dominanti, fossero esse religiose o civili 
ed in quanto tale è espressione di potere e di soprannaturalità. Il suo essere impalpabile ma percettibile ne 
arricchisce il mistero insito. Gli ingredienti più usati in tempi remoti, quali incensi, legni odorosi, resine, erbe 
aromatiche, secrezioni ghiandolari di mammiferi quali il Musk del Tonkino o lo zibetto,  sono  spesso ancor 
oggi ritenuti simbolici di virilità e potere. 
Le secrezioni ghiandolari, che hanno un particolare ruolo nel determinare la persistenza e la potenza di certi 
profumi, svolgono nella comunicazione animale il ruolo di marchiare il territorio, di comunicare chi è il 
maschio dominante e  guida del gruppo. Le resine e i legni odorosi come l’incenso, la mirra, l’oud, il galbano, 
il sandalo, il legno di cedro erano in massima parte utilizzati nelle fumigazioni durante i riti religiosi o 
esoterici. 
A questi si aggiungano i muschi e le note aromatiche che danno il senso della selva, mentre  cuoi e  
tabacchi inducono a pensare ai finimenti dei cavalli, agli abiti dei cavalieri e dei cacciatori e al rito delle 
fumigazioni nelle sue diverse sfaccettature, ancora una volta, religiose, rituali, o guerriere. 
Ecco perché  i profumi maschili per molto tempo a seguire hanno avuto in questi ingredienti i loro 
fondamentali componenti. 



 
-Classi e famiglie olfattive 
Vi è un’oggettiva difficoltà a definire un linguaggio del profumo per l’estrema soggettività della sua 
percezione. A tale limite si risponde, come purtroppo avviene sovente in diversi rami della conoscenza, 
tentando di ovviare all’incapacità descrittiva, aumentando a dismisura il vocabolario. Ecco che assistiamo 
alla nascita quasi quotidiana,  in particolare da parte del marketing e della stampa, di una nuova famiglia 
olfattiva quali oceanica-orientale-mediterranea o muschiata-speziata-erbacea e via di questo passo. 
L’arte della sintesi è uno sforzo non indifferente e impone di tentare di semplificare e razionalizzare 
attenendosi alla regola che ogni catalogazione deve essere ampliata solo se strettamente necessario. 
Esiste un ristretto numero di volonterosi che a partire dal 1990 pubblica una classificazione che ha ristretto a 
sette le classi in cui dividere i profumi, ognuna poi esplosa in un massimo di otto Famiglie olfattive o sotto 
classi. 
Attenendosi a questa semplice guida dal titolo Classification des Parfums et Terminologie, a cura del Comité 
Français du Parfum, Société Française des Parfumeurs, Parigi 2000 (scaricabile da 
http://www.cale.it/curiosita-dettaglio.asp?iddocumento=30) si possono suddividere praticamente tutti i 
profumi in modo ragionevolmente semplice al punto di permettere anche ai neofiti di districarsi nel dedalo 
delle infinite proposte del mercato. 

 
-Il mestiere di "naso"  
Il cosiddetto “naso” è colui che mescola gli oli essenziali nelle dovute proporzioni per creare il juice che una 
volta diluito in alcol, messo a macerare e filtrato darà il profumo. 
Più alchimista che scienziato, più artista che tecnico, questo personaggio deve avere una dimestichezza 
con i suoi ingredienti che non ha nulla da invidiare a quella di un somellier per i vini, di un musicista per il 
solfeggio, di un pittore per i colori, di un ebanista con il legno ma resa più complessa da ottenere per la 
vastità degli elementi che compongono il suo “alfabeto”.  L’uomo può distinguere oltre 10.000 odori diversi 
anche se in generale ormai la sensibilità si è di molto abbassata. Occorrono decenni di tirocinio continuo per 
allenare il naso a “prevedere” il risultato delle mescolanze ed essere in grado di creare dei veri capolavori 
olfattivi. Tra un buon profumo e un bel profumo c’è la stessa differenza che c’è tra una canzonetta e una 
sinfonia di Beethoven. 
Un bravo “naso” sa tradurre un racconto, il ricordo di un’emozione, l’atmosfera di luoghi molto particolari in 
un capolavoro olfattivo in grado di stimolare con una potenza inaudita i nostri ricordi sopiti, la vitalità di 
un’emozione vissuta nel passato, la passione intensa di un evento importante come nessun altra creazione 
artistica. Molto spesso occorre che  un ottimo committente, colui che ha la storia da raccontare e che la sa 
trasmettere nel modo giusto, lavori in stretta collaborazione con il “naso”, lo guidi e ne valuti l’opera perché 
sia il più vicino possibile alla sua idea originale. Il committente assume a volte il ruolo di suggeritore che 
avevano i mecenati del Rinascimento nei confronti dei grandi artisti che proteggevano. 
 
Breve cenno ai metodi di estrazione 
 
Spugnatura-Sfumatura. Limitata agli agrumi. Con diversi metodi (spremitura, raschiatura, spugnatura) si 
rompono le vescicole delle scorze per fare uscire l’olio essenziale. E’ l’equivalente in grande dimensioni del 
gioco che ognuno ha provato nella vita di schiacciare le bucce di arancio, mandarino o limone per 
“spruzzare” qualcuno con l’essenza. 
 
Enflourage. Si depongono i petali di fiori o erbe su uno strato di grasso (originalmente animale, oggi 
particolari grassi di sintesi estremamente puri) spalmato uniformemente su vassoi di vetro e si lascia che 
esso assorba le sostanze lipofile aromatiche dei prodotti botanici, sostituendo periodicamente questi ultimi 
con altri freschi fino a che il grasso è saturo. Il grasso viene quindi spatolato via dai vassoi e lavato con alcol 
o altri solventi e, una volta raccolti i lavaggi e evaporati i solventi, la massa risultante viene ulteriormente 
purificata e si ottiene un olio intensamente profumato (attualmente usato ancora per esempio per il 
gelsomino) 
Distillazione. Si mettono vegetali o legni triturati in acqua e si procede a portare ad ebollizione la 
sospensione in distillatori chiusi raccogliendo il vapore da un’apertura e condensandolo per raffreddamento. 
Si ottiene una soluzione acquosa con un olio surnantante che una volta separato e purificato verrà 
sottoposto ad altre purificazioni dando gli oli essenziali. 
Distillazione in corrente di vapore. Invece di scaldare la sospensione acquosa direttamente si genera il 
vapore in un contenitore separato e lo  si fa gorgogliare nella sospensione dal basso. Forzando il vapore ad 
uscire dall’alto, esso  trascina con se sostanze oleose profumate che verranno poi raccolte e separate come 



nella normale distillazione. La massa in tal modo non viene portata ad alte temperature permettendo quindi 
di non alterare le sostanze termolabili. 
Distillazione sotto vuoto. Analoga alle precedenti ma creando una depressione nelle caldaie. In tal modo 
si raggiunge l’ebollizione dell’acqua a temperature inferiori a 100°C  (un’applicazione tecnica del fenomeno 
che si riscontra cocendo la pasta in montagna, che, come sanno i puristi, non cuoce mai a puntino perché 
non si riesce a raggiungere la giusta temperatura dell’acqua cosicché  la pasta risulta collosa)  
Solventi organici. Con l’avvento della chimica nella metà dell’800 si sono potute disporre grandi quantità di 
solventi organici in grado di estrarre e poi purificare sostanze particolarmente tremolabili da diversi fonti 
naturali, erbe, fiori, legni, etc. 
Gas supercritici. Una delle ultime innovazioni che hanno permesso di ricavare sostanze odorose da fonti 
naturali è stata la possibilità di rendere liquidi alcuni gas, per compressione e raffreddamento, e di usarli, a 
basse temperature e alte pressioni, in forma liquida per effettuare estrazioni, senza interferenze o reazioni 
indesiderate. Ad esempio l’anidride carbonica a una temperatura al di sotto dei 31,1°C e sopra 73 atmosfere 
di pressione si comporta come un liquido viscoso ad alto potere estrattivo. Lasciando che l’estratto liquido 
raggiunga poi la pressione e la temperatura  ambiente,  il solvente, assolutamente atossico e non 
inquinante (CO2), passa spontaneamente in forma gassosa senza lasciare tracce nel prodotto estratto dal 
materiale organico.   

 
-I principali " ingredienti"   
Gli ingredienti dei profumi possono essere naturali o sintetici. Non vi è nessun ragionevole motivo per 
demonizzare gli aromi sintetici. Per semplicità potremmo dire che in genere un sintetico che vuole imitare un 
aroma naturale spesso ha dei grandi limiti, mentre un aroma sintetico che non ha uguali in natura o nella 
disponibilità pratica quale estratto naturale è un meraviglioso contributo alla creatività dei “nasi”. 
Dal punto di vista della sicurezza in teoria il naturale contiene quasi sempre sostanze ritenute allergeniche 
ma occorre tenere presente che molti degli ingredienti naturali contenenti allergeni sono utilizzati da millenni 
senza causare epidemie o pestilenze. Come sempre a una doverosa informazione deve essere associata 
anche una chiave di lettura quantitativa e qualitativa.  
I sintetici, avendo ben meno anni di utilizzo alle spalle, potrebbero sempre dare evidenze di interferenze o 
tossicità croniche a lungo tempo solo tra qualche decennio…Come dire, lasciare la vecchia via per la nuova 
implica sempre una certa cautela… 
Semplificando direi che i problemi potenzialmente causati da un profumo, che in fin dei conti è in media 
costituito per almeno il 85% di alcol etilico, sono anni luce di distanza  da quelli che un detergente per 
lavatrici o un emanatore elettrico di deodoranti o la semplice imbiancatura dei muri di casa o la lamatura di 
un parquet potrebbe causare. 
La natura fornisce bellissimi oli essenziali sia dal Regno Vegetale che Animale. 
Quelli più utilizzati nella profumeria maschile sono Vetiver, Patchouly, Legno di Sandalo e di Cedro, Musk,  
Ambra Grigia,  Muschi e Licheni, Lavanda, Balsami (resine opoponax styrax mirra ) e spezie. 
Sono stati finora quasi banditi gli aromi fruttati e floreali ad eccezione del  Garofano ed in qualche caso della 
Tuberosa. 
 

-I Grandi Classici-Scuola Francese e Inglese 
La profumeria a partire dal 1600 ha avuto quali attori principali le scuole inglesi e francesi, che, stante 
l’accesa competizione tra i due Imperi, manifestava notevoli differenze stilistiche che nel secolo seguente, 
dopo la Rivoluzione Francese e la Restaurazione, si  manifestarono ancora più marcatamente. 
La scuola Francese, che la leggenda narra sia nata di fatto per volere della fiorentina Caterina de Medici 
andata in moglie al re Enrico II, contava sulla fiorente produzione floreale di Montpellier e poi di Grasse, 
dove l’industria della concia delle pelli, che già faceva abbondante uso di essenze per coprire gli odori 
sgradevoli dei trattamenti chimici,  realizzando gualdrappe e guanti profumati, e in una sorta di riconversione 
industriale,  cominciò a potenziare gli impianti di distillazione e la coltivazioni di materie prime floreali non 
caratteristiche del luogo per rispondere alla nuova crescente domanda della profumeria.  
I lussi sfrenati e la pompa delle corti francesi creò un mercato per essenze intense, sensuali, virili ed osé. 
Sull’altra sponda della Manica imperava la severità e il rigore formale imposti dal Protestantesimo. Le 
signore potevano indossare solo delicate fragranze che ricordassero i sentori naturali dei fiori e delle erbe 
ma erano bandite note animali e sensuali se non per pochi eletti nobili molto vicini alla corte. 
L’obbligo imposto dalla Regina di creare un giardino per ogni abitazione ha portato ad un particolare 
sviluppo dell’amore per i mughetti, le rose, le gardenie (e di conseguenza alla disponibilità di petali secchi 
per la creazione dei pot-pourri)  e le fragranze femminili, dette Toilet Water, erano improntate comunque alla 
discrezione. Nel caso maschile la virilità, il riferimento alle terre esotiche dell’Impero e della gloriosa Royal 
Navy pose in risalto fragranze rassicuranti ed igieniche quali i Bay Rum, infusi di foglie di alloro che avevano 
molteplici funzioni come tonici per capelli, eaux de Cologne, dopobarba, o i cosiddetti Fougere a base di 



Lavanda e note muschiate e legnose,  o più determinati ma semplici e lineari nella costruzione profumi 
legnosi o curiati. 
Solo poche case realizzavano fragranze più complesse, calibrate ed armoniose con qualche contaminazione 
florale. 
E’ con il fenomeno del Dandismo che una certa evoluzione si manifestò grazie a personaggi quali Lord 
Brummel, Oscar Wilde, Lord Byron e il Conte D’Orsay. 
 
Giusto per avere una scala temporale della creazione di alcune delle  fragranze di cui si ha ancora oggi 
memoria e quindi probabilmente con qualche vena artistica più definita di tanti altri che non hanno lasciato 
alcun segno, riporto la seguente lista 
 
Fougere Royal (Houbigant 1884)-Old English Lavender (Yardley 1913)-Chypre (Coty 1917)-Old Spices  
(Shulton  1937)-Acqua di Selva  (Victor 1949)-Pino Silvestre (Vidal 1955)-Vetiver (Guerlain 1959)-Brut 
(Faberge 1964)-Habit Rouge (Guerlain 1965)-Eau Sauvage (Dior 1966)-Monsieur (Rochas 1969)-
Equipage (Hermes 1970)-Grey Flannel (Goeffrey Beene 1976)-Giorgio for men (Giorgio Beverly Hills 
1984)-Bel Ami (Hermes 1986)-Cool Water (Davidoff 1988)-Farenheit  (Dior 1988)-Eau D’Issey pour 
Homme (Issey Miyake 1994)-Acqua di Gio (Armani 1996) 

 
-I nuovi approcci alla creazione delle fragranze maschili 
 
Nell’incontro non abbiamo affrontato questo argomento. Un breve accenno.  
Un consistente numero di membri delle nuove generazioni si sta avvicinando ai canoni più tradizionali 
dell’eleganza maschile, come denotano il ritorno dei gemelli, delle camicie più curate, nei tessuti che 
“cadono” bene, e questo porta alla  riscoperta di certe note classiche. I cosiddetti Chypre (bergamotto, 
muschio di quercia, cisto labdano, patchouly e legni) tornano alla ribalta con l’aggiunta spesso di note 
speziate frizzanti che conferiscono vitalità e di qualche nota orientale, dolce o incensata. 
La fortuna delle fragranze fresche e pulite, dalle note agrumate dominanti, lascerà via via più spazio a note 
aromatiche e legnose. 
Questa tendenza verso profumi più corposi e armonici si sviluppa evitando però profumi troppo intensi, il bon 
ton regnerà sovrano. 
Ritengo che certe note dominanti verdi e fresche torneranno in auge e certi sentori alimentari “esotici”, quali 
cardamomo, curry, zenzero,cumino,  saranno sempre più presenti in piccole quantità  come parziale riflesso 
della fortuna che la cucina orientale e nord africana sta avendo sempre più. 
 
 

STILE E PROFUMI 
 

Qui di seguito riporto le schede dei profumi maschili che abbiamo abbinato ad alcune semplici 
esemplificazioni di stili.  
Lo scopo di questo esercizio è stato quello di immaginarsi diversi uomini, sulla base delle loro scelte, del loro 
aspetto estetico e verificare se la selezione delle fragranze fatta potesse effettivamente dare l’impressione 
che l’abbinamento proposto fosse credibile e pertinente. 
Ciò altro non è che la esemplificazione del fatto che il nostro naso si aspetta che ogni singolo individuo, in 
grado di fornire di sé un’immagine definita e caratteristica, emani anche un profumo coerente al suo aspetto 
dandoci così una sorta di conferma olfattiva. A quanti di noi, d’altra parte, è capitato di entrare in un 
ascensore da cui è appena uscita una persona di cui ci siamo fatti una rapida impressione. La reazione 
istintiva è immediata: o troviamo una conferma nell’odore che percepiremo e ne saremo lieti o rimarremo 
sicuramente perplessi e sovente delusi. Non è così? 
 
Per più dettagliate descrizioni delle fragranze utilizzate nell’incontro invito a visitare il sito ww.cale.it e 
utilizzare la funzione “cerca” che, inserendo il nome della fragranza, porterà il visitatore ai link opportuni 
all’interno del sito. 
 
 
In conclusione è un onore per me ringraziare di cuore l’Avv. Gaincarlo Maresca per aver voluto ed 
organizzato questo incontro e tutti i Cavalieri e le Signore che hanno partecipato all’incontro per la loro 
cortesia, attenzione, affabilità e, non ultima, educazione e savoir faire. Un grazie di cuore per il loro attivo 
coinvolgimento e calorosa partecipazione che mi ha piacevolmente sorpreso e che consolida la mia 
convinzione che giorno per giorno il consesso di amanti del bello cresce con continuità e passione. 

Silvio Levi 



 
 

SCHEDE STILI  E PROFUMI 
 

 

 

 
 
 
 

 

 



 
 
 

 

 

 
 
 
 

 



 
 

 

 

 
 

 

 

 
 
 



 
 


